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Capitolo 1 
SOGNO


 


 


 


Un battito in lontananza...


Tutto era iniziato con un battito, un rumore appena percettibile che si stava facendo sempre più vicino.


Toc! sempre più vicino...


Il terrore aumentava.


Un brivido attraversò la schiena di Rayan, che si sentiva sempre più minacciato.


Toc!... accompagnato  da un urlo disumano  portatore di dolore e rabbia...


Toc!... uno stridio di artigli sul pavimento lastricato.


Rayan non provava così tanta paura da quando, bambino, doveva chiudersi nello sgabuzzino per sfuggire dalla rabbia del padre alcolizzato.


Stava cercando di ricordarsi di come fosse arrivato in quel posto, un dedalo di corridoi circondato da mura antiche che trasudavano odio e dolore.


C'era qualcosa di strano, di sbagliato. Il cielo era buio, senza luce, costellato da stelle che non brillavano; sembrava un quadro più che la volta celeste.


Indeciso sulla direzione da prendere si appoggiò a una parete del corridoio e provò una strana sensazione. Alla vista la superficie sembrava dura e liscia, ma al tatto era come se stesse toccando epidermide, che si corrugava al passaggio delle dita.


In alcuni punti era fredda, quasi gelida; in altri era più calda e si formavano degli strani bagliori, che ricordavano le pulsazioni di un organismo vivente.


Il percorso si continuava a modificare: si aprivano e chiudevano pareti senza una logica apparente, che sembravano comporre un labirinto senza uscita.


L'unica costante in questo continuo cambiamento sembrava essere il rumore dell'entità, che si stava facendo più vicina, sicuramente abituata a percorrere quei luoghi oscuri.  


Rayan, sentendosi minacciato, iniziò a correre nel dedalo di corridoi, ma la sua corsa era rallentata da un'energia oscura, che non gli permetteva di procedere e guadagnare la salvezza.


In fondo al corridoio si vedeva una figura minuta, sembrava una bambina che irradiava una luce bianca, un faro in mezzo all'oscurità.


L'oscurità sembrava fuggire dalla presenza della bambina: l'alone di luce che generava era un'energia positiva. Il buio era nutrimento per la luce e la figura avanzava senza paura, con passo sicuro, verso Rayan.


Dapprima sembrava un puntino in lontananza, ma con l'avvicinarsi a Rayan acquisiva più forza, quasi come se trovasse nutrimento anche dalla presenza dell'uomo oltre che dal buio.


Lui stesso si sentiva attirato dalla presenza, sentiva una forza crescergli dentro che lo spingeva a procedere: doveva raggiungere la bambina, solo così si sarebbe salvato…


Quella figura gli ricordava un evento passato, momenti belli, e sentiva un legame mai provato prima con una persona.


Dove l'aveva conosciuta? Quando l'aveva incontrata? 


Un ricordo… assieme alla bambina c'erano altre persone, visi familiari che gli sorridevano e avevano uno sguardo amichevole.


Il ricordo sembrava pulsare nella sua testa alla stessa frequenza delle pulsazioni delle pareti del labirinto.


La bambina lo vide e gli corse incontro. Tuttavia, quando i due stavano per incontrarsi, Rayan si svegliò e si trovò dolorante alla base del letto, madido di sudore e con il viso rigato dalle lacrime per non essere riuscito a incontrare la sconosciuta.


Mai si era sentito così minacciato, e il senso di terrore era ancora presente, memore di quella presenza malvagia.







 

Capitolo 2 
SEGNALI


 


 


 


La giornata era iniziata come sempre, la macchina procedeva a rilento nel traffico mattutino e l'afa estiva non dava tregua.


Rayan andando al lavoro non riusciva a togliersi dalla mente il sogno, precursore di avvenimenti che lo avrebbero colpito e ne avrebbero fatto rimpiangere la sicurezza data dalla monotonia delle sue giornate.


Non riusciva a togliersi dalla mente la bambina, pensando al calore e alla pace che emanava e di come si sentisse terribilmente solo a non averla vicino.


Passando davanti al solito cartellone pubblicitario con protagonista una pin up maggiorata ormai logorata da mesi di intemperie, percepì una minaccia; gli occhi della modella si colorarono di nero e il viso si contrasse in una smorfia malefica. La figura sembrava indicarlo.


Il tutto durò una frazione di secondo, ma il tempo sembrava non passare mai.


Fu destato dai clacson delle altre macchine dietro di lui.


Quando arrivò in ufficio, dopo aver salutato i colleghi iniziò a lavorare cercando di dimenticare l'episodio, pensando di essersi immaginato tutto, o che fosse stato causato da un riflesso del sole già alto.


«Rayan, sei il peggior impiegato dell'ufficio, la tua produttività è crollata nell'ultimo mese» esordì il suo capufficio Arthur, un miserabile ometto con il viso rovinato da una smorfia di infelicità sempre presente. «Visto che in ufficio non riesci a combinare un cazzo, oggi farai il fattorino. Prendi la macchina e porta queste fottute pratiche dal notaio!»


Rayan si sentiva una nullità per non riuscire a tener testa all'ometto, e pensava di essere inadatto a quel lavoro. Era un quarantenne single, senza alcun passatempo o interesse particolare, e il suo unico momento di svago erano le uscite serali con i pochi amici rimasti ancora single come lui. Una vita veramente piena...


Si sentiva un mediocre, senza particolari doti, salvo un’innata capacità di capire quando le persone stavano mentendo, dote che gli aveva permesso più di una volta di evitare di essere usato o ingannato.


La sua frustrazione maggiore era di non reagire alle prepotenze piccole o grandi che spesso si trovava ad affrontare. Non si sentiva un codardo, ma peggio stava diventando apatico, disinteressato rispetto a quello che succedeva intorno a lui. Almeno fino al sogno della notte precedente. Sentiva che assieme alla paura stava ritornando un sentimento che non provava da tanti anni: la speranza.


Mentre faceva questi pensieri incolonnato nel traffico mattutino, sentì delle urla in lontananza, e dopo qualche minuto vide un gruppo di persone che stavano correndo nella sua direzione.


Non capiva da cosa stessero fuggendo. 


Si sentiva uno strano suono in lontananza, un brusio che si stava facendo sempre più forte.


Nel cielo terso notò una nube nera, che si stava muovendo velocemente verso le persone in fuga. Non c'era un filo di vento, quindi non poteva essere una nube.


Avvicinandosi, il rumore era adesso riconoscibile, non era un brusio ma un ronzio, la forma prima indefinita era diventata visibile: uno sciame di insetti, di un minaccioso colore nero.


Rayan riuscì a far salire una famiglia composta da tre persone in macchina, prima che venissero raggiunte dallo sciame. Per le altre, purtroppo, non c'era più niente da fare. I più fortunati riuscirono a ripararsi in altre vetture, ma la maggior parte venne raggiunta dalla massa nera, formata da calabroni che sembravano avere come unico obiettivo attaccare i malcapitati.


Tutto divenne buio, ma Rayan riuscì a distinguere gli imenotteri che si schiantavano rabbiosi sul parabrezza della vettura cercando di romperlo e pungendo ripetutamente la sua superficie e qualsiasi cosa con cui entrassero in contatto, soprattutto le persone. Una strage. Rayan era circondato da corpi che cadevano a terra, sopraffatti dalla furia dei calabroni, sfigurati dalle loro punture e soffocati da quelli che entravano nelle bocche aperte per le urla.


L'attacco era durato un paio di minuti; con la stessa velocità con cui era arrivato, lo sciame si sparpagliò. 


Dopo circa cinque minuti di attesa, gli occupanti scesero dalla macchina.


La scena era indescrivibile, la strada era piena di corpi deformati con pochi sopravvissuti. Tra questi Rayan notò un ragazzino che era stato protetto dal padre che lo aveva abbracciato e ne aveva fatto scudo con il proprio corpo, subendo la maggior parte delle conseguenze.


Rayan fornì le prime cure al ragazzo in attesa dell'arrivo dei soccorsi.


Prima il sogno, poi il cartellone, adesso questo. 


Non stava impazzendo, sentiva che stava avvenendo qualcosa di grosso, senza precedenti, una minaccia malvagia e innaturale. 


I calabroni erano il vettore, ma cosa li aveva istigati?







 

Capitolo 3 
CANE


 


 


 


Rayan decise di prendersi il pomeriggio libero, visto che non avrebbe combinato niente al lavoro dopo quanto successo.


La conta dei morti era alta, più di cento vittime dell'attacco dello sciame.


«Ha visto questa mattina cosa è successo?» gli chiese uno sconosciuto, seduto a un tavolo vicino nel bar dove stava bevendo un caffè.


«Certamente... c’ero in mezzo» rispose Rayan. 


«Siamo solo all'inizio...» commentò l'uomo con un ghigno che fece apparire denti gialli e cariati.


Quindi si alzò, mise una mano sulla spalla di Rayan stringendola forte e gli sussurrò: «Sta arrivando...» Poi con un ultimo sguardo e un'espressione indefinibile tra la tristezza e la gioia si accomiatò.


Per una frazione di secondo, il tempo di un battito di ciglia, a Rayan era sembrato che gli occhi dell'uomo fossero diventati completamente neri, come già visto con il cartellone pubblicitario.


Non riusciva a capire cosa stesse succedendo, sentiva aumentare l'ansia.


Dopo poco tempo, mentre stava leggendo un giornale, notò in lontananza un cane che sembrava fissarlo e si stava avvicinando.


L'animale era il cane più bello che avesse mai visto, aveva l'aspetto di un Terranova ma doveva essere un incrocio, visto il colore bianco quasi cangiante.


All'improvviso venne distratto da un urlo: un bambino scappò dalla stretta della madre che provò a rincorrerlo per salvarlo dalle macchine che stavano procedendo a velocità sostenuta, ma senza successo.


Non ebbe il tempo di raggiungerlo, però, a pochi istanti dal sicuro investimento, intervenne il cane, che con un rapido salto riuscì a prendere il bambino con un leggero morso per un braccio e, girando la testa, a lanciarlo lateralmente.


L'animale non fu così fortunato e venne preso in pieno dalla vettura, che lo scagliò a distanza.


Rayan intervenne subito per vedere come stava la povera bestia, convinto che fosse morta visto il tipo di impatto. Dopo alcuni istanti in cui non aveva dato segni di vita, il cane sussultò e si mosse, guaendo leggermente.


Rayan accarezzò il cane che sembrava riprendersi velocemente e gli leccava la mano scodinzolando.


L'oblio... toccando il cane per un attimo si sentì proiettare nel vuoto e subito dopo pensò di avere una visione: dove prima c'erano i familiari edifici che componevano il centro città, ora c'erano rovine e un campo di battaglia.


Le urla dei soldati feriti laceravano l'aria; in lontananza spiccavano cinque figure che sembravano comandare le truppe, e, di queste, tre stavano combattendo in prima linea a capo di un esercito con armature colorate, mentre due stavano assistendo i feriti.


A supporto dei soldati c'era una moltitudine di animali in corazza da combattimento, che sembravano agire in simbiosi con il proprio partner umano.


Le schiere nemiche erano formate da creature diverse per forma ma antropomorfe, accomunate da occhi inespressivi; alcune di queste, principalmente le retroguardie, avevano occhi senza iridi e sembravano usare la telecinesi come arma, scagliando lance e pali appuntiti contro i malcapitati.


Le prime file, al contrario, erano formate da creature possenti, con occhi totalmente neri, che usavano artigli affilati come rasoi per dilaniare i soldati.


Come era iniziata, la visione si interruppe in maniera brusca e Rayan ritornò alla realtà, totalmente spiazzato da quanto aveva visto.


Non poteva essere un sogno, era convinto di aver assistito in prima persona a un evento reale. L'odore di morte e di merda legato alla battaglia, le urla strazianti di dolore non potevano essere frutto della sua immaginazione. O stava impazzendo o, peggio, aveva un tumore al cervello...


«ll cane è suo?» chiese l'uomo a Rayan, scendendo dalla macchina. Lui istintivamente rispose in maniera affermativa, sentendo un forte legame con l'animale che lo stava osservando con uno sguardo intelligente e indagatore.


«Non l’ho visto» si giustificò l'autista dispiaciuto, mentre la mamma abbracciava e sgridava il bambino che aveva causato l'incidente.


Rayan si riprese e, dopo aver rassicurato le persone che non era successo niente, prese il cane e lo caricò in macchina.


Mentre guidava per portarlo dal veterinario, pensò che l'incontro con l'animale non fosse dovuto al caso, e sentiva crescere un legame forte con l'animale, che lo avrebbe portato a una dipendenza simbiotica.
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VISITA


 


 


 


«Vieni, bello, ti porto dal veterinario. Sembra che tu stia bene, ma non vorrei che avessi qualche lesione interna» disse Rayan.


Arrivati in sala d'attesa, pensò che ci fosse qualcosa che non andava: il veterinario fissava il cane con uno sguardo perplesso e indagatore.


«E tu perché sei venuto, cosa c'è che non va?» domandò il veterinario.


«L'ho portato perché ha avuto un incidente e vorrei controllare che stia bene.»


Il veterinario sembrava essere sempre più interessato. Mai visto un esemplare del genere... sembra essere molto intelligente e avere una muscolatura veramente possente... e la sua altezza… pensò.


«Lo porti in ambulatorio, mi segua, così posso iniziare la visita.» L'esame tattile non fece emergere alcun problema.


«Sembra tutto a posto, ma per precauzione ti farò un'ecografia addominale, visto il colpo che hai preso, però prima voglio capire quanto sei forte: farò un test che misura la pressione esercitata dal tuo morso. Normalmente un cane potrebbe arrivare a esercitare una pressione di seicento-settecento libbre per pollice quadrato.»


Il cane morse il sensore di pressione che rilevava il valore, ma Rayan capì che c'era qualcosa che non andava, visto che il veterinario meravigliato affermò quasi urlando: «Dobbiamo rifare la prova, il valore uscito è troppo alto... 3800 PSI, lo stesso risultato che avremmo da un coccodrillo del Nilo! È impossibile.»


L'animale sembrava stesse capendo tutte le parole e, quando stava per essere immobilizzato per procedere con gli esami, saltò dal lettino e si diresse verso la porta dell'ambulatorio, che aprì facilmente con una zampata. Si diresse verso la sala d'attesa causando un caos di latrati e guaiti con gli altri pazienti canini.


La porta di ingresso era con apertura automatica, quindi non fece alcuna fatica a raggiungere l'esterno della clinica veterinaria andando verso la macchina di Rayan.


Rayan si scusò con il veterinario che convenne con lui che non era il caso di procedere con la visita.


«E adesso che facciamo? Avrai un padrone. Ti porto in canile così ti verranno a prendere, ma ormai aspettiamo domani, visto che adesso è tardi.»


Il cane sembrava ascoltarlo con attenzione e salì in macchina per raggiungere la casa di Rayan.
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Dopo quanto successo il giorno precedente, la notte era passata senza problemi. Rayan era riuscito a dormire con un sonno profondo, senza fare incubi.


Il cane aveva vegliato guardingo alla base del letto per tutto il tempo, e adesso che l'uomo si era svegliato sembrava più tranquillo.


«Oggi dovrò sfruttare la mia giornata libera per farmi visitare dal neurologo, per capire se veramente sto impazzendo. Dopo dovrò decidere cosa farne di te, se portarti al canile o tenerti, lasciando il mio numero così i tuoi padroni ti verranno a prendere.»


Detto questo, Rayan uscì, diretto verso l'ospedale.


La visita andò meglio del previsto e il dottore lo rassicurò sul fatto che non aveva alcuna patologia; gli consigliò solo qualche giorno di riposo. Rayan non sapeva se essere sollevato o meno dalla notizia, perché questo significava che quanto visto non era frutto della sua immaginazione e doveva essere reale.


Stava procedendo con questi pensieri per ritornare a casa, quando vide in lontananza una donna, quasi sicuramente una tossicodipendente visto il suo aspetto, la quale stava procedendo con un'andatura barcollante tra la gente, che la evitava con disgusto. A un certo punto la donna perse l'equilibrio, crollando malamente a terra.


Nessuno le aveva prestato aiuto, alcune persone la stavano evitando come se fosse portatrice di qualche malattia contagiosa, altre la ignoravano.


Rayan le corse incontro per fornirle soccorso, e quando le fu vicino pensò che fosse andata in overdose: sotto la sporcizia la pelle era di un colore grigio, la donna appariva intontita e incapace di formulare frasi comprensibili.


Rayan cercò di confortarla, facendole bere dell'acqua e tenendole una mano sotto il capo; le parlò con delicatezza per cercare di farla reagire in attesa dei soccorsi appena chiamati.


Non riusciva a capire quanti anni potesse avere, il viso era rovinato da anni di abusi e di vagabondaggio, le braccia nude erano piene di lividi e croste.


Con gli occhi di un colore azzurro tendente al grigio, in passato era stata sicuramente una bella donna.


Eppure, pensò Rayan in fondo al vuoto del tuo sguardo vedo una luce, un flebile scintillio a dimostrazione di quanto dovevi essere forte prima di ridurti così.


I soccorsi arrivarono in poco tempo e fornirono le prime cure alla donna.


Mentre la stavano caricando sull'ambulanza, Rayan le si avvicinò e le sussurrò: «Resisti e usa la resilienza!» Le parole gli erano uscite in un impeto, senza rendersi conto di averle pronunciate.


La donna, fino a prima inebetita e catatonica, abbozzò un sorriso a Rayan e una lacrima le rigò il viso.


Finalmente ti ho trovato pensò.
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Quel nome non gli era mai piaciuto... Anteo; dal greco Ἀνταῖος, “contrario”, “ostile”, “rivale”. I suoi genitori lo avevano chiamato così per indicare una persona con un carattere deciso, forte.


Non gli piaceva niente di sé, dopo quel maledetto incidente. Erano passati ormai tre anni e la sua vita non sarebbe più stata la stessa.


Figlio di un imprenditore che aveva fatto fortuna sviluppando software di largo utilizzo, i soldi non erano mai stati un problema, ma dopo l'episodio che lo aveva costretto sulla sedia a rotelle aveva capito quanto poco contassero nella vita.


Prima pensò donne, amici, gente che ti cerca, viaggi e belle macchine, divertimento e gioia nello spendere. Una serata a una festa, tanto alcol e cocaina... partire a tutta velocità con la moto a fari spenti, il vento sulla pelle al chiarore della luna... adrenalina pura, il brivido del rischio, una curva dopo l'altra... un animale dietro l'ultima... la frenata, la perdita di controllo e l'uscita di strada... rotolare sul terreno e fermarsi bruscamente contro un albero... poi niente... l'oblio. Il medico che ti spiega che, visto il tipo di incidente, poteva andarti peggio, che la parte superiore del corpo funziona ancora... la parte superiore...


Gli avevano spiegato che la lesione aveva reciso il midollo spinale e che la distruzione delle vie nervose al suo interno aveva causato una paralisi permanente, ma, essendo a livello delle vertebre dorsali, poteva continuare a muovere gli arti superiori. Che fortuna...


La cosa più difficile e alla quale non si sarebbe mai abituato era di essere diventato incontinente e di non riuscire neanche a pisciare in autonomia.


Tutti gli specialisti interpellati gli avevano detto che con l'esercizio costante avrebbe ripreso parte del controllo delle pareti pelviche e dell'intestino. Tuttavia, lui aveva rinunciato in partenza, sopraffatto dal dolore e dalla disperazione del suo nuovo stato.


Il sesso... prima dell'incidente... tante avventure occasionali... Dopo... disfunzione erettile. Le poche volte che riusciva a raggiungerlo era un orgasmo senza piacere, ma con dolore e con una sensazione di fastidio accompagnata da reazioni spastiche delle gambe.


Per non parlare delle normali azioni, il dover chiedere aiuto per la maggior parte delle cose che anche un bambino di cinque anni sarebbe riuscito a fare in autonomia...
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